2 GIORNI ACR – Quaresima

Forte più della morte è l’Amore

Nel nostro cammino annuale alla ricerca e alla scoperta dei sogni e dei desideri più profondi, ci troviamo a scoprire cosa vuol dire nella nostra vita fare delle scelte.

E in questo itinerario di crescita proponiamo ai gruppi acr di riflettere sul tema della sofferenza. Non vogliamo però entrare nel delicato tema del ‘’perché esiste la sofferenza’’, ma facendoci accompagnare dal vangelo della passione vogliamo cercare di entrare nel grande mistero di una sofferenza (quella di Gesù) che, anche nel momento di massimo apice (la morte), è capace di generare amore.

Nella vita di ciascuno esistono sofferenze, grandi o piccole, anche in quelle dei ragazzi. Non sempre per parlare di sofferenza si deve avere come riferimento una malattia o la morte di persone care; per i nostri ragazzi le sofferenze possono essere quelle dell’esclusione, del sentirsi rifiutati dagli amici, dai genitori o da altre persone care. Nonostante il tema sofferenza sia un tema delicato abbiamo deciso di affrontarlo con l’idea di fondo che sempre ci deve accompagnare che è quella che Dio ci ama e nonostante ci siano momenti in cui non capiamo il suo disegno, un giorno (e non è detto che sia solo dopo la morte) lo capiremo, ma dobbiamo fidarci di Lui. Tutta la sua Parola (Bibbia) e i testimoni che ci ha donato (figure di santi) ci attestano che Lui è fedele e anche attraverso il sacrificio doloroso del suo figlio ci ha testimoniato l’amore che ha per noi.
Attività del sabato pomeriggio

L’attività del sabato pomeriggio ha lo scopo di fare entrare i ragazzi nel tema della due giorni. 

La proposta, analoga a quella fatta in Avvento, è quella di tenere questo momento leggero e di puntare maggiormente sulla veglia della sera e sul ritiro della domenica. Sarà quindi importantissimo che il clima di questo momento sia divertente, serio ma non pesante e che i ragazzi si sentano accolti.

L’attività proposta è di dividere i ragazzi in gruppetti e fargli preparare delle scenette in cui emerga il tema della sofferenza. Qui di seguito proponiamo due semplici esempi di scenette che i ragazzi possono preparare, la cosa ovviamente importante è che la sofferenza che emerge possa essere in qualche modo vicina alla vita dei ragazzi.

Alcuni esempi di scenette: 

1. Un gruppo di ragazzi da un lato e uno di ragazze dall’altro. Escono da scuola due ragazzi un po’ “deboli” e i ragazzi li iniziano a prendere in giro per farsi notare dalle ragazze che sghignazzano facendo commenti. Alla fine i due ragazzini, rimasti soli, dialogano evidenziando la sofferenza di non essere accettati ed essere presi in giro dagli altri.

2. Un ragazzo è a casa con amici e i genitori iniziano a litigare dicendosi delle frasi di cattivo gusto (es. “maledetto il giorno in cui ho deciso di sposarti”) e il ragazzo si sente imbarazzatissimo perché gli amici sentono tutto. Alla fine, il ragazzo rimasto solo fa un monologo ad alta voce che sottolinea quanto soffre per tutte le litigate dei genitori. 

Questi esempi sono più per voi educatori per inquadrare il tipo di scenette, perché forse i ragazzi sarebbe meglio lasciarli liberi di inventarsi completamente la scena senza fornirgli una traccia. Questo sarà da valutare in fase di preparazione e soprattutto in base ai ragazzi.

Si dividono i ragazzi in gruppi e ognuno prepara la scenetta che successivamente si recita davanti agli altri. Se i ragazzi sono tanti conviene che si dividano in due sottogruppi per evitare che la “recita” duri troppo tempo.

Alla fine delle recite è importante fermarsi un attimo perché i ragazzi colgano quello che hanno appena fatto. Si chiede poi ai ragazzi di fermarsi e focalizzare l’attenzione sulla loro vita e di scrivere in maniera anonima (molto importante il fatto di essere anonima) una sofferenza che li fa stare male in questo periodo della loro vita. 

L’importante è che i ragazzi abbiano un po’ di tempo per pensare e che la roba che scrivono non sia una banalità. Non sarà facile far passare i ragazzi dalla confusione delle scenette al silenzio e alla riflessione; è per questo che evidenziamo la necessità che tutti gli educatori in questo momento siano presenti e non in maniera passiva ma aiutino i ragazzi a lavorare.

Al termine del pomeriggio lasciamo i ragazzi con questo interrogativo: 
Cosa c’entra Gesù con queste nostre sofferenze?

Veglia 

“Dall'ultima cena alla croce”

La veglia vuole essere una rivisitazione della sofferenza di Gesù. Come avevamo già proposto in avvento, la veglia non aggiunge nuovi contenuti ma semplicemente invita i ragazzi a fermarsi e pregare sugli ultimi momenti di vita di Gesù.

Lo scopo della veglia è far cogliere ai ragazzi come Gesù, pur in una sofferenza immensa, sia riuscito a donare Amore.

Ogni momento ha quindi questo duplice significato: Gesù soffre e Gesù ama.

Il pomeriggio avevamo lasciato i ragazzi con l’interrogativo di cosa c’entri Gesù con le nostre sofferenze. La veglia vuole quindi darci una nuova indicazione: anche Gesù ha sofferto ma nonostante questo ha saputo Amare e condividere la sua sofferenza con gli altri.

La veglia è divisa in 3 momenti:

1. L’ultima Cena. Gesù sa che qualcuno lo tradirà e che presto dovrà morire. Nonostante questo dona se stesso istituendo l’eucaristia. 

2. Gesù ai Getsemani. Sofferenza di Gesù che sembra non riuscire a sopportare la fatica ma che affidandosi all’Amore del Padre riesce a compiere la Sua Volontà.

3. Gesù in Croce. Gesù è in croce e l’ultimo gesto che riesce a compiere è il perdono dei due ladroni. Il centurione lo riconosce e si converte.

Primo momento: L’ULTIMA CENA

La veglia incomincia fuori dalla chiesa per raccogliere l’attenzione dei ragazzi e farsi aiutare dallo spostamento per trovare un clima di silenzio.

Per fare entrare i ragazzi nella scena si potrebbe spiegare cosa in quel momento li invitiamo a vivere: la cena Pasquale.

Come in avvento la proposta è che qualche educatore accompagni la Veglia rappresentandone i momenti. La proposta è che le scene siano lente (quasi delle foto) per evitare una confusione che distrae troppo i ragazzi. Un’altra idea che può essere utilizzata è mimare le scene attraverso le ombre cinesi. Le modalità delle scenette non sono presenti in questo sussidio, ogni due giorni le sceglierà come meglio crede.
Si entra in Chiesa dove è già preparata la tavola per la Cena. I discepoli e Gesù sono già ai loro posti attorno al tavolo.

Lettura (anche dialogata) di Luca 22, 14-23 e 28-30

Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio". E preso un calice, rese grazie e disse: "Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio". Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me". Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi".

"Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell`uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell`uomo dal quale è tradito!". Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò.

Gesù ancora: “Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l`ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.”

A fine lettura la scena rappresentata si ferma tutta tranne un discepolo che si alza e, riflettendo a voce alta, recita un monologo che mette in evidenza come Gesù pur sapendo di dover morire riesce a portare Amore. Il monologo si chiude con il discepolo che pensa che Gesù forse eviterà la morte, cioè non morirà.  

Quanti riti, quanti strani gesti sono stati compiuti dal Maestro questa sera, in questa stanza. Ma, a dir la verità, non ho pienamente compreso il significato delle Sue parole. 

Ha parlato di una passione vicina; del Suo corpo e sangue offerti in sacrificio per la nostra salvezza. Ma mi sembra tutto così strano… Se ascoltassi la mia ragione, la mia intelligenza, mi verrebbe impossibile credere ad una cosa del genere …. un uomo che deve morire per salvare l’umanità! Mah!

Scusate, se muore allora come può salvare l’umanità?! Questo non ha alcun senso!

Ma la cosa che più mi ha fatto effetto è come egli parlasse della sua morte come un dono, con Amore: “Questo è il mio corpo che è dato per voi, … Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.

Tante volte nella mia vita al suo fianco ho visto Gesù Amare: ha guarito gli infermi, ha aperto gli occhi ai ciechi, ha perdonato chi aveva fatto del male…

Ma oggi è riuscito a parlar d’Amore, a lasciarci una volta ancora un esempio di Amore pur nella consapevolezza di dover andare incontro presto alla morte.

E poi, quando ha detto che qualcuno lo avrebbe tradito, ma chi, come è possibile, dopo tutto il bene che ci ha donato!

Sembrava davvero farsi beffa della sofferenza che sicuramente aveva.

Mi chiedo come riesca a compiere questi gesti non facendosi annullare dal pensiero della morte…

Il dubbio che mi viene è che lui parli della sua imminente morte sapendo o sperando di evitarla alla fine. Forse Gesù sa benissimo che in realtà continuerà a vivere … 

Secondo Momento: AI GETSEMANI

Anziché leggere il Vangelo si propone in questo momento di calarci nella scena con l’inizio del Film The Passion fino al momento in cui Gesù viene arrestato. L’esperienza insegna che la scelta di utilizzare uno spezzone di film è molto accattivante se viene curato nei minimi dettagli l’aspetto tecnico. Altrimenti è tutto controproducente perché si rischia di perdere l’attenzione dei ragazzi.  

In alternativa: Luca 22, 39-53. 

Alla fine della scena, c’è un dialogo tra Pietro e Giovanni. Il primo rimane stupito dal fatto che Gesù non abbia neanche provato a salvarsi. L’altro fa cogliere a Pietro che ancora una volta alla morte Gesù risponde con l’Amore.

GIOVANNI: (rivolto a Pietro sconsolato) Hanno portato via il nostro maestro Pietro..

PIETRO: Non ci credo, non può essere vero. Mi chiedo come sia possibile …. proprio Lui, il Signore. In lui riponevamo ogni nostra speranza di felicità, di gioia… Non erano in tanti, avremo potuto difenderlo e aiutarlo a fuggire…

GIOVANNI: E’ stato lui a fermarti Pietro! Non voleva combattere

PIETRO: Giuda lo ha tradito e lui lo sapeva, ma perché non ha voluto che lo difendessimo!

GIOVANNI: Amore Pietro! Amore e pace!

PIETRO: Ma lo uccideranno Giovanni.

GIOVANNI: Amore Pietro! Amore e Pace! E’ questo quello che tutto ciò significa! Gesù è la Vita, e la Vita è più forte della morte. E chi vive e ama, anche se muore, non muore. Ricordi le sue parole Pietro?

Proponiamo prima dell’inizio del terzo momento un intervento del sacerdote che aiuti i ragazzi a cogliere il “filo” della veglia ripercorrendo la prima e la seconda parte. In questo modo i ragazzi potranno vivere in maniera più viva la conclusione della veglia.

Terzo momento: GESù IN CROCE

Lettura Luca 23, 33-47

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".

Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto". Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". Ma l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". Gli rispose: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso".

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito'". Detto questo spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: "Veramente costui era giusto".

La proposta è che alla fine del vangelo la scena cambi completamente. Il centurione si estrae dalla scena e si presenta ai ragazzi rivolgendosi a loro. Il suo non è un pensiero ad alta voce come quello di Giovanni nel primo momento ma è proprio la figura del centurione che ancora oggi parla ad ognuno di noi proponendoci di fare come lui: di convertirci.

CENTURIONE:

Veramente costui era giusto, Veramente quest’uomo era innocente. Veramente Gesù è figlio di Dio. 

Assieme ai miei compagni l’ho maltrattato, gli ho sputato, l’ho frustato e ho lasciato che morisse dissanguato appeso a quella Croce (indica la croce).

Fin dal primo momento in cui sono entrato in relazione con lui però, ho capito che in quell’uomo c’era qualcosa di particolare. 

Non si ribellava, non cercava perdono, subiva e basta. La sua preoccupazione era per gli altri, stava male a vedere soffrire sua Madre, i suoi amici. Ma lui dentro aveva una forza incredibile, nulla lo poteva abbattere.

Il momento in cui ho capito davvero chi era è stato quando,  inchiodato alla croce con le mani e i piedi, ha parlato di paradiso, ha saputo perdonare i due ladroni, ha implorato il Padre di perdonare tutti noi che lo avevamo ucciso. Si! Noi! Unici veri peccatori…

Io oggi sono qui ragazzi, perché questa storia che tante volte avete sentita non rimanga soltanto tale ma possa far scaturire anche in voi la convinzione che davvero il Signore Gesù sia venuto in questa terra e sia morto, ma sia riuscito nonostante le sofferenze ad insegnare la via dell’Amore. 

Questa sera abbiamo rivissuto la Passione di Gesù e al termine di questa Veglia il messaggio che vi voglio lasciare è:

“Forte più della morte è l’Amore”.

Di questo davvero sono sicuro, se veramente facciamo entrare l’amore di Gesù nelle nostre vite, nelle nostre relazioni e nelle nostre famiglie ogni sofferenza, ogni fatica e ogni difficoltà ci sembrerà meno insuperabile. 

Ora ragazzi voglio proporvi un segno per ringraziare il Signore per questo dono di Amore. Inizierò io e poi via via chi di voi se la sente e in maniera libera potrà inchiodare alla croce questo cuore rosso, segno della vittoria dell’Amore sulla Morte.

Segno: il centurione attacca con chiodo e martello un cuore di carta alla croce come segno di ringraziamento a Gesù per aver fino alla fine portato Amore nel mondo. Per fare questo segno la croce non può essere piccola ma anzi sarebbe bello che fosse grande e tenuta al centro della scena per tutto il terzo momento.

Durante il segno i ragazzi sono invitati a fare un po’ di silenzio e preghiera personale davanti alla Croce che pian piano si riempie di cuori rossi. Questo momento può essere accompagnato da una musica in sottofondo e dalla lettura fuori campo di annunci sulla Morte e Resurrezione. Dopo aver attaccato i cuori alla Croce, i ragazzi liberamente vanno nelle camere mantenendo un clima di raccoglimento. Sarebbe veramente brutto e triste se non si riuscisse a proporre ai ragazzi questo clima dopo una veglia del genere. La riuscita o meno del silenzio è secondo noi molto merito degli educatori se riescono a far cogliere ai ragazzi l'importanza del momento. Affinché questo avvenga la preparazione della veglia va curata nei minimi particolari, nulla deve essere lasciato al caso.

ANNUNCI RESURREZIONE:
	"Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna." 
Giovanni 3,16
	Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; e chiunque vive e crede in me, non morirà mai. Credi tu questo?»
Giovanni 11,25

	Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.
Ezechiele 37, 13-14
	E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. 

Marco 8, 31-32                                                                 

	«Venite, ritorniamo al Signore:

Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà.

e il terzo ci farà rialzare
egli ci ha straziato ed egli ci guarirà.

Dopo due giorni ci ridarà la vita

e noi vivremo alla sua presenza
Osea 6, 1-2
	Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.
Marco 9, 30-32

	Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.
Giovanni 15, 19-20
	«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà».
Marco 10, 33-34

	Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Giovanni 17, 1-5


All’uscita della Chiesa si può consegnare ai ragazzi questa lettera:

Questa notte ho fatto un sogno, ho sognato che camminavo sulla sabbia accompagnato dal Signore, e sullo schermo della notte erano proiettati tutti i giorni della mia vita.
Ho guardato indietro e ho visto che ad ogni giorno della mia vita proiettato nel film apparivano orme sulla sabbia: 
una mia e una del Signore.
Così sono andato avanti, finché‚ tutti i miei giorni si esaurirono. 
Allora mi fermai guardando indietro, notando che in certi posti c'era solo un'orma...
Questi posti coincidevano con i giorni più difficili della mia vita: i giorni di maggior angustia, di maggiore paura e di maggior dolore... 

Ho domandato allora:
"Signore, Tu avevi detto che saresti stato con me in tutti i giorni della mia vita, ed io ho accettato di vivere con Te, ma perché‚ mi hai lasciato solo proprio nei momenti peggiori della mia vita?".
Ed il Signore mi ha risposto:
"Figlio mio, io ti amo e ti dissi che sarei stato con te durante tutta la camminata e che non ti avrei lasciato solo neppure per un attimo, ebbene non ti ho lasciato... 
I giorni in cui tu hai visto solo un'orma sulla sabbia, 

sono stati i giorni in cui io ti ho portato in braccio". 

Ritiro

 “perché forte più della morte è l’amore”

Perché proporre un ritiro:

Il Ritiro vuole essere un momento in cui i ragazzi si mettono veramente all’ascolto della Parola del Signore. E’ proprio per questo motivo che suggeriamo di non riportare i brani del Vangelo sul foglio del Ritiro, ma che siano i ragazzi stessi ad avvicinarsi al Signore, a quello che vuole dire loro, prendendo fisicamente in mano il Vangelo anche per iniziare ad acquisire una certa confidenza con esso.

Pensiamo sia inoltre importante che durante il ritiro i ragazzi possano avere un momento di confronto con un educatore, in cui poter parlare di ciò che lo ha colpito durante la riflessione o anche di ciò che non ha ben compreso. Proponiamo questo perché pensiamo sia interessante per gli educatori aiutare i ragazzi che si trovano in difficoltà nel mettersi in ascolto incoraggiandoli ed accompagnandoli in questo momento di riflessione più profonda su di sé. Inoltre il confronto con i ragazzi durante il ritiro è un’ottima occasione per far crescere le relazioni personali con i vostri ragazzi.
Il ritiro è volutamente proposto in forma essenziale per poter essere rimodellato ad ogni 2gg dopo un’accurata riflessione da parte degli educatori sui significati da trasmettere in base ai propri ragazzi. In particolare ci raccomandiamo di calibrare tempi, domande e segni a seconda delle età dei ragazzi e delle esperienze di preghiera fatte. 

Il contenuto in sintesi:

La riflessione che proponiamo per questo momento forte della domenica mattina è uno stimolo affinché i ragazzi riconoscano le loro sofferenze, ma anche quelle nel mondo vicino a loro, e si chiedano cosa c'entri la croce di Gesù con e per esse. In altre parole, intendiamo far sperimentare ai ragazzi un percorso di “luce nelle tenebre”: cercando di capire il grande gesto della croce di Gesù e le sue conseguenze per i presenti, come Maria e Giovanni, come per noi dopo 2009 anni. Partendo dallo svelamento di fragilità e piccolezze che ci accomunano, ci interroghiamo sui diversi sentimenti e comportamenti che ciascuno mette in atto e le conseguenze che comportano, fino a scoprire che non c’è intelligenza, forza, super-potere che tenga all’incredibile avvicendarsi degli eventi che ogni giorno colorano la nostra vita di gioia o di dolore. Allora l’unica speranza è la fiducia in Qualcuno che ha già compiuto grandi promesse nel passato della storia dell’umanità, che ha già testimoniato il suo amore e la sua presenza per ciascuno di noi con il sacrificio del suo Figlio Diletto e il progetto d’amore per cui ci ha dato la vita. 

I tre momenti che scandiscono il ritiro sono:

1. AMATEVI GLI UNI GLI ALTRI COME IO HO AMATO VOI

Anche Gesù ha sofferto nel corpo e nello spirito, ma non si è ripiegato nel dolore o nell’odio, ma ha trasformato la sua morte in nuove relazioni e vita per gli altri

2. COME REAGIAMO NOI DAVANTI ALLE NOSTRE SOFFERENZE?

Nessuno può scappare alla sofferenza e di fronte ad essa abbiamo solo due possibilità che hanno due risvolti completamente opposti: la solitudine che porta alla morte o la condivisione che porta alla vita

3. SEGNO DI SPERANZA: AFFIDAMENTO A DIO

Esperienze di affidamento a Dio da parte di diversi personaggi biblici a scelta e infine la proposta salvifica lanciata da Gesù a noi che non lo abbiamo incontrato in carne ed ossa: “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno”, la ricchezza dell’aver fede.
Attenzione psico-pedagogica:

L’umanità della sofferenza da cui parte la riflessione richiede attenzione e delicatezza nell’essere trattata. Questo si può tradurre in sforzo di vicinanza ed ascolto da parte degli educatori verso tutti i ragazzi, riconoscendo quelli in cui il tema della sofferenza può scatenare tensioni maggiori. Allo stesso modo, è molto importante ricordarsi che la bellezza del tema proposto e della composizione del ritiro, richiede di giungere a riporre ogni speranza nella fiducia: che non siamo soli, che Qualcuno ci ha già amato e possiamo riconoscerlo in tante esperienze, persone e momenti della nostra vita. Perciò ulteriore preparazione richiesta agli educatori è proprio quella di non cercare di dare risposte, “contentini” o alternative momentanee, ma stare vicino e dare una forte testimonianza di fede.

Primo momento

AMATEVI GLI UNI GLI ALTRI COME IO HO AMATO VOI

Contenuto per la riflessione: 

Gesù è venuto nel mondo e si è scontrato, come ognuno di noi, con la sofferenza ma nonostante questo è riuscito a portare e testimoniare l’Amore di Dio, un amore così potente e smisurato che può diventare la base fondante delle nostre relazioni umane ( RAPPRESENTAZIONE/ FILMATO/ IMMAGINE – ICONA DELLA CROCEFISSIONE. Sotto la croce DIALOGO dei discepoli che rimembrano quanto gli aveva detto Gesù sulla sua morte (DA COSTRUIRE!). I discepoli ricordano ciò che Gesù aveva detto loro durante l’ultima cena, e cioè della sua scelta di sofferenza per amore e della richiesta di fiducia in Lui, ma solo ora lo comprendono pienamente Gv 16,25-33; va anche sottolineato come dalla sofferenza si possano creare delle relazioni nuove e molto importanti come quella che nasce sotto la croce quando Gesù, riferendosi a Maria, dice a Giovanni: “Ecco tua madre” Gv 19,25). 
Domande per i ragazzi: 

Ripensa a tutte le volte in cui hai rinunciato a fare qualcosa di divertente per fare invece qualcosa di utile ma meno bello, che però alla fine si è rivelato più importante, come ad esempio rinunciare ad una partita di calcio per andare a trovare un amico ammalato; come ti sei sentito “prima” e “dopo”? É stato semplice per te fare questa scelta? 

Qualcuno ha mai rinunciato a qualcosa d’importante per farti felice? Come ti sei sentito?

Che significato ha per te la frase di Gesù in croce? 

La sofferenza ha impedito a Gesù di testimoniare l’Amore? 

Ti senti di scegliere l’Amore anche a costo della sofferenza nella tua vita?

Secondo Momento

COME REAGIAMO NOI DAVANTI ALLE NOSTRE SOFFERENZE?

Contenuto per la riflessione:

Contemporaneamente alla sofferenza di Gesù in croce come testimonianza dell’Amore, ci sono anche reazioni umane alla sofferenza.  Ci sono sostanzialmente due modi: 

a) Chiusura e solitudine, mancanza di speranza ( Giuda nonostante si renda conto dello sbaglio fatto nell’aver consegnato Gesù nelle mani dei romani, dopo il vano tentativo di rimediare alla sua falsa accusa, non vedendo vie d’uscita e non credendo possibile la vittoria di Gesù, sceglie di porre fine alla sua vita suicidandosi Mt 27,3-10.
b) Condivisione, conforto e nuove relazioni ( Pietro: nega la sua amicizia con Gesù, ma poi, capito di aver sbagliato, lo ritroviamo insieme ai discepoli Gv 20,1-10; Gv 20,19-23; Gv 21,1-2.

La presenza di persone che condividono la tua sofferenza è segno dell’Amore di Dio. E’ il Signore che ci ha posto a fianco queste persone. E’ necessario capire l’importanza e il sostegno che le relazioni possono dare alle situazioni di sofferenza. Bisogna essere attenti a riconoscere le persone che in queste situazioni ci stanno affianco. 

Potrebbe essere interessante dare una nuova risposta alla sofferenza in cui molti dei ragazzi si trovano e di cui non capiscono il senso. La risposta alla sofferenza è la condivisione.

Questa è la novità portata dalla croce di Gesù. Il riuscire a condividere la sofferenza oltre che le gioie porta a rapporti più intimi, oltre che all’alleviamento delle sofferenze stesse.

Domande per i ragazzi:

Sia Giuda che Pietro hanno tradito Gesù, ma hanno reagito diversamente. Chi ti assomiglia di più? Ti è mai successo di aver bisogno di raccontare a qualcuno un tuo dolore o un disagio? 

Nei momenti di tristezza o solitudine come reagisci? 

Ti chiudi in te stesso come Giuda o provi a fare qualcosa, ad esempio condividere con gli amici, come ha fatto Pietro? Quali sono le sofferenze delle persone accanto a te? Te ne accorgi? E ti sei mai offerto di ascoltarli? 
Lettura personale:

Per aiutare i ragazzi a riflettere su queste domande è consigliato il brano in allegato A1. 

Gesto di condivisione nella preghiera:

Per facilitare la comprensione di questi primi 2 punti, si può inoltre proporre a ciascuno dei ragazzi di pescare un bigliettino da quelli scritti durante il pomeriggio del sabato e di pregare per la sofferenza (anonima) che vi troveranno: vuole essere un modo per condividere la sofferenza di qualche coetaneo conosciuto alla 2gg. Si può poi costruire una croce attaccandovi insieme tutti i biglietti girati al rovescio, dove magari sono colorati o c’è un disegno.

Terzo momento

SEGNO DI SPERANZA: AFFIDAMENTO A DIO

Contenuto per la riflessione:

Gesù ai Getsemani (citazione Lc 22,42-44) ha avuto un momento di sconforto ma si è affidato al Padre e compie il suo disegno e questo ha un suo beneficio (Lc 24,13-35 soprattutto v.26), anche noi abbiamo momenti di sofferenza e in quell’istante non possiamo capire a cosa può portare ma sopra c’è un disegno di Dio che noi non vediamo e quindi non capiamo e non ci resta che affidarci a Lui. 

Sia nell’Antico Testamento che nel Nuovo, incontriamo dei personaggi che, seppur con fatica e senza ben capirne il motivo, hanno scelto di affidarsi al Signore, il quale li ha ampiamente ripagati per la loro fiducia; ma la scelta proposta ad ognuno in modo diverso resta libera, dunque spetta ad ognuno vincere le proprie paure e resistenze senza lasciarsi sopraffare da ciò di cui si è sicuri rimanendo nella tristezza, come nel caso di un altro personaggio presentato. 

Vi proponiamo diverse figure che hanno in comune un gesto di fiducia cieca verso Dio in condizioni diverse, così potete confrontarvi e scegliere come ritenete meglio concludere e dare il messaggio finale per i vostri ragazzi. 

· Gn 22,1-14 Dio chiede ad Abramo un sacrificio che lui non comprende, ma compie comunque il suo atto di fede: infatti, il Signore poi provvederà. 

· Ad ogni modo il Signore ci lascia liberi di decidere, davanti alle sue proposte, se avere fiducia o meno: infatti, come il giovane ricco, possiamo decidere di non seguirlo e di non fidarci Mc 10,17-22. 

· Il popolo d’Israele si pente di aver lasciato l’Egitto, perché ha paura di morire di fame, la sua iniziale fiducia quindi vacilla, ma non è questo il disegno di Dio Es 16,1-5. 

Domande per i ragazzi:

Cosa richiede Gesù a noi oggi? Quale può essere il nostro gesto di fiducia? 

Proponiamo di lasciare in conclusione ai ragazzi la lettura personale di Gv 20,19-29 “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno” per la ricerca della loro risposta a queste ultime dirette domande. Dopo, ognuno di loro è chiamato a confrontarsi brevemente con un educatore per esprimere la sua risposta, essere aiutato a capire o semplicemente confrontarsi e condividere magari un impegno quaresimale di preghiera più assidua o partecipazione al gruppo per sviluppare in concreto quella fiducia su cui ha riflettuto.
Segno Conclusivo:

Alla fine del ritiro, e prima dell’inizio della Messa, ci si ritrova tutti insieme in Chiesa e senza neanche farsi il segno della croce, si ripetono le promesse battesimali come atto di fede (potrebbero essere scritte su un foglietto con una spiegazione-collegamento del perché vengono ripetute proprio alla fine del ritiro; preparato con cura, potrebbe essere questo il segno della 2gg). Questa scelta, che unisce in un cammino unico il ritiro e la messa della domenica, sta a sottolineare la necessità di fidarsi del Signore, attraverso questo atto di fede ci predisponiamo a entrare in comunione piena con lui nella liturgia della parola prima ed eucaristica poi. 
ALLEGATI
[A1] UNA DECISIONE IMPORTANTE
"Se non me lo lasci fare non potrò andare a scuola! Mi vergognerei troppo... È terribilmente importante, mamma!". Elena scoppiò a piangere. Era la sua arma più efficace.
"Uffa, fa' come vuoi..." brontolò la madre, sbattendo il cucchiaino nel lavello. "Sembrerai un mostro. Peggio per te".
In altre 23 famiglie stava avvenendo una scenetta più o meno simile. Erano i ragazzi della Seconda B della Scuola Media "Carlo Alberto di Savoia". Per quel giorno avevano preso una decisione importante. Ma gli allievi della Seconda B erano 25. In effetti, solo nella venticinquesima famiglia, le cose stavano andando in un modo diverso, Elisabetta era un concentrato di apprensione, la mamma e il papà cercavano di incoraggiarla.
Era la quindicesima volta che la ragazzina correva a guardarsi allo specchio.
"Mi prenderanno in giro, lo so. Pensa a Marisa che non mi sopporta o a Paolo che mi chiama 'canna da pesca'... Non aspetteranno altro". Grossi lacrimoni salati ricominciarono a scorrere sulle guance della ragazzina. Cercò di sistemarsi il cappellino sportivo che le stava un po' largo.
Il papà la guardò con la sua aria tranquilla: "Coraggio Elisabetta. Ti ricresceranno presto. Stai reagendo molto bene alla cura e fra qualche mese starai benissimo".
"Sì, ma guarda!". Elisabetta indicò con aria affranta la sua testa che si rifletteva nello specchio, lucida e rosea.
La cura contro la leucemia che l'aveva colpita due mesi prima le aveva fatto cadere tutti i capelli.
La mamma la abbracciò: "Forza Elisabetta. Si abitueranno presto, vedrai...".
Elisabetta tirò su con il naso, si infilò il cappellino, prese lo zainetto e si avviò. Davanti alla porta della Seconda B, il cuore le martellava forte. Chiuse gli occhi ed entrò. Quando riaprì gli occhi per cercare il suo banco, vide qualcosa di strano. Tutti, ma proprio tutti, i suoi compagni avevano un cappellino in testa, si voltarono verso di lei e sorridendo si tolsero il cappello esclamando: "Bentornata Elisabetta!".
Erano tutti rasati a zero, anche Marisa così fiera dei suoi riccioli, anche Paolo, anche Elena e Giangi e Francesca... tutti. Si alzarono e abbracciarono Elisabetta che non sapeva se piangere o ridere e mormorava soltanto: "Grazie...".
Dalla cattedra, sorrideva anche il professor Donati, che non si era rasato i capelli, perché era pelato di suo e aveva la testa come una palla da biliardo.
[A2] LETTURE VARIE DA FARE PERSONALMENTE PRIMA DI ANDARE A LETTO

- VOCI DI NOTTE (di Bruno Ferrero)

Questa è la storia di un vecchio signore molto buono, più buono di un vecchio signore qualunque.

Una sera, mentre già si trova a letto e sta per spegnere la luce, egli sente qualcosa, sente una voce che piange... «Strano», dice, «mi sembra di sentire... Che ci sia qualcuno in casa?». Il vecchio signore si alza, indossa una vestaglia, fa il giro del piccolo appartamento in cui vive tutto solo, accende le luci, guarda dappertutto...

«No, non c’è proprio nessuno qui in casa. Sarà dai vicini». Il vecchio signore torna a letto, ma dopo un po’ sente di nuovo quella voce, una voce che piange. «Mi pare, dice, «che venga dalla strada. Sicuro, c’è qualcuno che piange, laggiù... Eh, bisogna che vada a vedere».

Il vecchio signore si rialza, si copre alla meglio, perché la notte è fredda, scende in strada. «Toh, pareva che fosse qui, invece non c’è nessuno. Sarà nella strada accanto». Guidato dalla voce che piange, il vecchio signore va e va, da una strada all’altra, gira tutta la città e, giunto alle ultime case dell’ultima strada, sotto un portone, trova un vecchietto che si lamenta debolmente.

«Che fate qui? Vi sentite male?».

Il vecchietto è sdraiato su pochi stracci. A sentirsi chiamare si spaventa:

«Eh? Chi è?... Ho capito. Me ne vado, me ne vado subito».

«No, sentite, aspettate».

«E allora cosa volete? Un po’ di posto? Accomodatevi... ».

«Volevo dire... A casa mia, se credete, fa un po’ più caldo. Ho un divano...».

«Un divano? Al caldo?».

«Su, venite, venite. E sapete che cosa faremo? Prima di andare a dormire ci faremo una buona tazza di latte...».

Vanno a casa insieme, il vecchio signore e il vecchietto senza casa. Il giorno dopo il vecchio signore accompagna il vecchietto all’ospedale, perché a dormire sotto i portoni si è buscato una brutta bronchite. Poi rientra, è già sera. Il vecchio signore sta per coricarsi, ma di nuovo sente una voce che piange...

«Ecco, un’altra volta», dice. «E’ inutile che guardi in casa, so bene che non c’è nessuno. E’ inutile anche che provi a dormire; con quella voce nelle orecchie non ci riuscirei di certo. Su, andiamo un po’ a vedere».

Come la sera prima il vecchio signore esce e va, e va, guidato dalla voce che piange e che sembra venire, stavolta, di molto lontano. Va, e va, attraversa tutta la città. Cammina e cammina, e gli succede qualcosa di strano, perché si trova a camminare in una città che non è la sua, e poi in un’altra ancora. Va e va, sempre più lontano. Attraversa tutta la regione. Arriva in un paesino in cima alla montagna. Qui c’è una povera donna che piange perché ha un bambino malato, e nessuno che vada per lei dal medico.

«Non posso lasciare il bambino solo, non posso portarlo fuori con questa neve...».

C’è anche la neve, tutt’intorno. La notte sembra un deserto bianco.

«Su, su», dice il vecchio signore, «spiegatemi dove abita il medico, andrò a cercarlo, ve lo porterò io stesso. Intanto, a quel bambino, bagnategli un po’ la fronte con una pezza umida, lo rinfrescherà, forse potrà riposare».

Il vecchio signore fa tutto quello che deve. Ed eccolo di nuovo nella sua stanza. E’ già la sera dopo. E come al solito, mentre sta per addormentarsi, una voce entra nel suo sonno, una voce che piange e sembra lì, presso il cuscino. Di lasciarla piangere non se ne parla. Il vecchio signore, con un sospiro, si riveste, esce di casa, e va, e va. E gli succede la solita cosa strana, molto strana. Perché stavolta attraversa tutta l’Italia, attraversa anche il mare, e si trova in un paese dove c’è la guerra, e c’è una famiglia che ha avuto la casa distrutta da una bomba, e si dispera.

«Coraggio, coraggio», dice il vecchio signore. E li aiuta come può. Tutto non può fare, si capisce. Ma finalmente cessano di piangere e lui può tornare a casa. Ormai è giorno fatto, non è il caso di mettersi a letto.

«Stasera», dice il vecchio signore, «andrò a riposare un po’ prima».

Ma c’è sempre una voce che piange. C’è sempre qualcuno che piange, in Europa o in Africa, in Asia o in America. C’è sempre una voce che giunge di notte in casa del vecchio signore, presso il suo cuscino, e non lo lascia dormire. Notte dopo notte, sempre così. Sempre a seguire una voce lontana. Può essere dall’altra parte della terra, ma lui la sente. La sente e non riesce a dormire...

- LA PERLA (di Bruno Ferrero)

Disse un’ostrica a una vicina: «Ho veramente un gran dolore dentro di me. È qualcosa di pesante e di tondo, e sono stremata».

Rispose l’altra con borioso compiacimento: «Sia lode ai cieli e al mare, io non ho dolori in me. Sto bene e sono sana sia dentro che fuori».

Passava in quel momento un granchio e udì le due ostriche, e disse a quella che stava bene ed era sana sia dentro che fuori: «Sì, tu stai bene e sei sana; ma il dolore che la tua vicina porta dentro di sé è una perla di straordinaria bellezza».

È la grazia più grande, quella dell’ostrica. Quando le entra dentro un granello di sabbia, una pietruzza che la ferisce, non si mette a piangere, non strepita, non si dispera. Giorno dopo giorno trasforma il suo dolore in una perla: il capolavoro della natura.

- LE STELLE MARINE (di Bruno Ferrero)

Una tempesta terribile si abbatté sul mare. Lame affilate di vento gelido trafiggevano l’acqua e la sollevavano in ondate gigantesche che si abbattevano sulla spiaggia come colpi di maglio, o come vomeri d’acciaio aravano il fondo marino scaraventando le piccole bestiole del fondo, i crostacei e i piccoli molluschi, a decine di metri dal bordo del mare.

Quando la tempesta passò, rapida come era arrivata, l’acqua si placò e si ritirò. Ora la spiaggia era una distesa di fango in cui si contorcevano nell’agonia migliaia e migliaia di stelle marine. Erano tante che la spiaggia sembrava colorata di rosa.

Il fenomeno richiamò molta gente da tutte le parti della costa. Arrivarono anche delle troupe televisive per filmare lo strano fenomeno.

Le stelle marine erano quasi immobili. Stavano morendo. Tra la gente, tenuto per mano dal papà, c’era anche un bambino che fissava con gli occhi pieni di tristezza le piccole stelle di mare. Tutti stavano a guardare e nessuno faceva niente.

All’improvviso, il bambino lasciò la mano del papà, si tolse le scarpe e le calze e corse sulla spiaggia. Si chinò, raccolse con le piccole mani tre piccole stelle del mare e, sempre correndo, le portò nell’acqua. Poi tornò indietro e ripeté l’operazione.

Dalla balaustrata di cemento, un uomo lo chiamò: «Ma che fai, ragazzino?».

«Ributto in mare le stelle marine. Altrimenti muoiono tutte sulla spiaggia» rispose il bambino senza smettere di correre.

«Ma ci sono migliaia di stelle marine su questa spiaggia: non puoi certo salvarle tutte. Sono troppe!» gridò l’uomo. «E questo succede su centinaia di altre spiagge lungo la costa! Non puoi cambiare le cose!». Il bambino sorrise, si chinò a raccogliere un’altra stella di mare e gettandola in acqua rispose: «Ho cambiato le cose per questa qui».

L’uomo rimase un attimo in silenzio, poi si chinò, si tolse scarpe e calze e scese in spiaggia. Cominciò a raccogliere stelle marine e a buttarle in acqua. Un istante dopo scesero due ragazze ed erano in quattro a buttare stelle marine nell’acqua. Qualche minuto dopo erano in cinquanta, poi cento, duecento, migliaia di persone che buttavano stelle di mare nell’acqua.

Così furono salvate tutte.

- STORIA UNIVERSALE (poesia di Gianni Rodari)

In principio la Terra era tutta sbagliata,

renderla più abitabile fu una bella faticata.

Per passare i fiumi non c’erano ponti.

Non c’erano sentieri per salire sui monti.

Ti volevi sedere? Neanche l’ombra di un panchetto.

Cascavi dal sonno? Non esisteva il letto.

Per non pungersi i piedi, né scarpe né stivali.

Se ci vedevi poco non trovavi gli occhiali.

Per fare una partita non c’erano palloni:

mancava la pentola e il fuoco per cuocere i maccheroni,

anzi a guardare bene mancava anche la pasta.

Non c’era nulla di niente. Zero via zero, e basta.

C’erano solo gli uomini, con due braccia per lavorare,

e agli errori più grossi si poté rimediare.

Da correggere, però, ne restano ancora tanti:

rimboccatevi le maniche, c’è lavoro per tutti quanti.
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